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CULTURA E SPETTACOLI 

Case discografiche ed editrici 
si fanno la guerra a colpi di ed 
supereconomici. Per la musica 
classica è un boom di vendite 

Ma alle tirature elevatissime 
non sempre corrisponde la qualità 
E così oltre alla Callas 
si sente anche il suggeritóre... 

Occhio al compact in edicola 
Callas. Karajan. Abbado si fanno la guerra in edi
cola a colpi di compact disc. Dopo la sortita della 
Cure io che in pnmavera ha lanciato una collana 
sul melodramma a prezzi stracciati, in ottobre è 
scesa in campo De Agostini con la Deutsche 
Grammophone. In scuderia, intanto, i Fratelli Fab
bri scaldano i muscoli. Grandi tirature, prezzi bas
sissimi, interpreti famosi. Ma forse c'è un trucco... 

MATILDE PAS9A 

• 1 ROMA. -Giovanna, ho dei 
rimorsi », sussurra frettoloso 
il suggeritore a Mana Callas 
che subito attacca a cantare 
la celebre frase di Gilda nel 
verdiano Trovatore E il com
pact della Cu re lo con I duetti 
d'amore interpretati dalla Di
vina e da Giuseppe Di Stefano 
riporta ad antiche almoslcre 
quelle delle registrazioni -dal 
vivo, d altri tempi, quando 
non c'erano le sofisticate ap
parecchiature di oggi Ma il 
mito Callas resiste a tutto an
che alle registrazioni impreci
se, tant'è che il compact disc 
si è piazzato In edicola con 
una tiratura di 40000 copie a 
settimana e le vendile non ac
cennano a diminuire Viaggia
no benissimo anche le opere 
complete che la Curdo ha 
messo In vendita a 20 000 lire 
(in due compact) e a 13 000 
lire (in due cassette). Dopo 
I esordio con un Trovatore 
che ha avuto 65 000 acquiren
ti (ma si trattava di una sele
zione, sia pure molto abbon
dante, dell'opera) ora ci si è 
stabilizzati sulle 25 000 copie 
a settimana E poi l'ultima se
ne Concerto che, lanciata a 

settembre, dopo le 130 000 
copie del primo numero, si e 
•fermata- a 45 000 ogni sette 
giorni De Agostlni-Deutschc 
Grammophone sono arrivate 
in edicola a ottobre con Ope
ra e ora torti delle loro eti
chette e del loro prestigio, con 
Amadeus, una rivista conteni
tore di compact che offriva al 
primo numero la Quinta sinfo
nia di Mahler, diretta da Clau
dio Abbado Prezzo 13 400 li
re scadenza mensile Anche i 
Fratelli Fabbn, storici antesi
gnani della musica classica in 
edicola, scaldano i muscoli 
per invadere i banchi dei riven
ditori 

Insomma una vera e propria 
•febbre» dell'edicola ha colto il 
mercato musicale Una febbre 
favonio da questo strumento 
indistruttibile che è il compact, 
resistente a cadute, insolazio
ni, piegamenti e umidità Pri
ma a salire sul compact disc 
volante la Curcio che, dopo 
l'arrivo di Schlmbemi. ha volu
to rifarsi un look più dinamico 
Racconta Emanuele Bevilac
qua, giovane direttore editoria
le della casa editrice «Ci siamo 
detti l'era del supporto carta

ceo sta declinando Vanno for
te video e compact In Italia ci 
sono almeno due milioni di 
lettori di compact I proprierati 
dovranno riconvertire la loro 
discoteca A loro offriamo un 
prodotto a basso costo che 
consente a tutti di fare questa 
operazione I prezzi contenuti 
sono resi possibili dalla grande 
diffusione e dal fatto che in al
cuni casi usiamo registrazioni 
dal vivo le quali, dopo venti an
ni, sono libere da diritti. 

Questo spiega i grandi inter
preti i musicisti di richiamo 
che compaiono nei compact 
della Curcio (Karajan, Abba
do Pollini, Domingo, Callas), 
ma questo alimenta anche le 
polemiche delle case disco
grafiche, battute sul tempo da 
Curcio Bruno Sedette diretto
re del settore classico della Po-
rygram-ltalia precisa che le 
edizioni di Opera sono di gran
de qualità in quanto approvate 
dagli artisti Sostiene che l'edi
zione -dal vivo», quando non 
sia stata mista e accettata dal
l'interprete, pud essere perico
losa In quanto non tutte le se
rale sono uguali, ci sono quel
le In cui il cantante e giù di vo
ce, te recite «no. E se la regi
strazione e fatta proprio quella 
sera? All'acquirente viene rifi
lata una produzione scadente. 
E se si assemblano brani di se
rate diverse? Chi e In grado di 
garantire la verità se non rani
sta stesso? .La sala di registra
zione - commenta Sederlo - e 
sempre una garanzia Come 
nel montaggio di un film, l'o
pera o il concerto In disco, ren
dono meglio con un pizzico di 

artificio» «La qualità della no
stra produzione £ garantita 
dallo staff di esperti che scel
gono le registrazioni - nbatte 
Bevilacqua - Per quanto ri
guarda il rapporto con gli arti
sti paghiamo regolarmente la 
Siae e non abbiamo mai rice
vuto proteste» 

Ma da dove vengono i mate
riali' Da raccolte private, di 
amatori, di familiari degli stessi 
musicisti, da quelle edizioni 
•pirata» che fanno la gioia dei 
collezionisti. -La nostra è una 
legislazione troppo permissiva 
- prosegue Sedotto - altn pae
si difendono di più la profes
sionalità degli artisti» Anche 
su questo Bevilacqua non e 
d'accordo «In altri paesi come 
I Inghilterra è più lunga la du
rata dell'embargo, ma dopo 
ognuno può fare ciò che vuo
le» Batte il tasto della qualità 
anche Giuliana Zuccoli Bellan 
toni, direttrice della divisione 
fascicoli dei Fratelli Fabbn .Le 
nostre inziatlve sono sempre 
slate fatte in collaborazione 
con case discografiche, a par 
tire dagli anni Sessanta quan
do lanciammo quella Storia 
della musica che vendeva cen
tomila copie a settimana». I 
Fratelli Fabbri, però, sono ri
masti indietro sul compact, do
po aver fatto da battistrada alla 
diffusione popolare della mu
sica classica. La comparsa di 
quei microsolco a basso costo 
rappresentò una vera e propria 
svolta nella cultura musicale 
Italiana Poi a getto continuo 
arrivarono altre iniziative' do
po la musica più amata come 
quella ottocentesca si azzardò 

una collana di musica moder
na "ma si vendevano meno di 
50mila copie a settimana., n-
corda la Zuccoli Comunque 
un record se si pensa alle scar
sissime vendite nei negozi di 
dischi 

•L'ampia selezione del Tro
vatore con la quale abbiamo 
lanciato il compact Urico - di
ce Bevilacqua - e stata com
prata da 65000 persone DI 
quell opera in un anno si ven
dono solo duemila copie nei 
negozi Del resto I negozi di di
schi in tutto il paese saranno 
700-800 al massimo di edicole 
se ne sono 31 000» -E poi non 
bisogna trascurare I aspetto 
psicologico - commenta Se-
detto - ci sono molte persone 
che si bloccano ali Idea di en
trare in quel templi della musi
ca che sono i negozi di dischi 
Andare in edicola, invece, è 
più naturale Lo si fa tutti I gior
ni per prendere il giornale» E 
l'edicola è ovunque, anche 
nell'isolotto più sperduto 

Giuliana Zuccoli tiene la 
bocca cucitissima sui pro
grammi futuri dei Fratelli Fab
bri. E si capisce La febbre del 
compact a puntate ha scatena
to una grande concorrenza. 
Ora la partita si gioca sugli ac
cordi con le case discografi
che, sull'edizione più ghiotta. 
•I discografici cominciano a 
rendersi conto che l'edicola 
non « solo un canale residua
le, ma una rete importante di 
diffusione dei loro prodotti -
conclude Bevilacqua - ma de
vono accettare le sue regole, 
ovvero il basso prezzo dei dint-
ti» Maria Callas e, In alto, Abbado, due tra i più gettonati In compact 

Cristo a teatro, pensando a Caravaggio 
STEMMA CHINZAM 

Antonietta De Santis nello spettacolo «Ista laus_» 

Irta latta prò nativi tate 
et pacatone domini 
Rielaborazione drammaturgi
ca di Nanni Garella di laudi del 
Trecento, regia di Nanni Garel
la, scene di Antonio Fiorenti
no, costumi di Alessandro Chi
li Interpreti: Gaetano Atonica. 
Paolo Bestegato, Antonietta 
De Santis, Anna Dego, Beatrice 
Ripoli. Riccardo Maranzana ed 
altri. Produzione Cooperativa 
Spoleto Teatro 
Spoleto; Tetro Nuovo 

• i SPOLETO Chi pensava di 
dover affrontare una messin
scena filologicamente rigoro
sa ma teatralmente impegna
tiva si è subito rassicurato, /sia 
laus prò nativltate et passione 

domini, che Nanni Garella ha 
tratto da tre Laudi anonime 
del Trecento e dal celebre 
Pianto della Vergine di Jaco-
pone da Todi, si sforza, e ci 
riesce, di essere uno spettaco
lo scorrevole, visivamente af
fascinante, scenicamente li
neare. 

A testimoniare gli Intenti 
naif, oltre al rispetto doveroso 
nei confronti della scena me
dievale (quella particolare mi
scela di simbolico e crude-
mente realistica di esemplare 
e didascalico proprio delle sa
cre rappresentazioni) anche 
la scella di alleggerire il tono 
pure drammatico dei testi 
inondando lo spettacolo con 
la musica che Massimo Oocito 

ha adattato dal celebre •Inter
valle* tv: una intuizione registi
ca legittima, ma, francamente, 
inopportuna e alla lunga con
troproducente Grande cura, 
invece, nella parte scenografi
ca, curata da Alessandro Fio
rentino e con i costumi di 
Alessandro Chili, impegnati a 
restituire i colori e le sfumatu
re che sono di Caravaggio e 
Rembrandr. Sui testi del Tre
cento {La natività del Signore, 
Gesù tradito, La discesa di Gesù 
alllnfemo di anonimi, oltre al 
capolavoro di Jacopone), Ga
rella ha infatti innestato una 
lettura molto secentesca, im-
mobilizzando scene ed attori 
in veri e propri quadri, fedeli 
citazioni ed omaggi ai grandi 
maestri della pittura 

Su due piani continuamente 

Interagenti si svolge l'azione-

in basso il racconto quotidiano 
di una umile famiglia del Sei
cento, quasi evocate da que
sta, in alto, come nei trittici 
medievali, raffigurazioni evan
geliche sfarzose e celestiali. 
Della vita di Cristo, pensato al
la stregua di un qualsiasi eroe 
tragico della classicità, uomo 
segnato dalla profezia e dalle 
premonizioni, Garella si è con
centrato sulla Natività e sulla 
Passione, eventi liturgicamente 
importanti che la tradizione ha 
trasformato in rituali precisi e 
ancora resistenti, nonostante 
gli assalti della società post-in
dustriale 

L annunciazione, il pellegri
naggio di Maria e Giuseppe, la 
nascita del bambino nella stal
la la visita dei pastori si offro

no corte tele illuminate l'una 
dopo l'altra, dove gli attori 
(dalla possente figura di Paolo 
Bessegato al volto caravagge
sco di Antonietta De Santis, i 
giovani Riccardo Maranzana e 
Anna Dego, ma bravi anche 
tutti gli altri) si scambiano 
continuamente di ruolo Più 
sofferta e più Incisiva la Passio
ne, culminante coni bellissimi, 
potenti versi di Jacopone da 
Todi, Il dove Giovanni raccon
ta a Maria la crocefissione del 
figlio Una cronaca» che ha 
segnato un passaggio impor
tante nell'evoluzione delle lau
di e un finale in crescendo per 
lo spettacolo dove 11 dialetto 
umbro, a tratti aspro, molto co
lorito ma ruvido, rivela tutto lo 
strazio e la dolcezza di una 
madre addolorata 
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Harvey Keitel nell'episodio di Argento, «Il gatto nero» 

Primefilm. Argento & Romero 

Il delitto si paga 
Due volte Poe 

MICHELI ANSELMI 

Due occhi diabolici 
Regia George Romero e Dario 
Argento Sceneggiatura. Geor
ge Romero, Dano Argento e 
Franco Femnl Interpreti Har
vey Keitel, Madelcine Potter, 
Adnenne Barbeau E.G. Mar
shall, Martin Balsam, Sally 
Kirkland Musiche Pino Do-
naggio Italia, 1989 
Roma: Adriano, Ritz 
Milano: Odeon, Metropol 

wm II delitto paga7 Macché 
Dopo aver visto questo film, il 
celebre adagio va riletto cosi 
il delitto si paga Come forse 
saprete. Due occhi diabolici è 
un dittico diretto da George 
Romero e Dario Argento una 
vivace coppia di artigiani della 
paura alla quale si sarebbe 
dovuto aggiungere Wes Cra-
ven o John Carpenter Ma I o-
perazione «a tre» non andò in 
porto ed ecco questo bizzarro 
horror a due episodi girato in 
una Pittsburgh modernissima 
e antica insieme Alla fine Ed
gar Allan Poe £ poco più di un 
pretesto, anche se entrambi i 
cineasti devono qualcosa ai 
meravigliosi «viaggi cerebrali» 
dello scrittore di Boston stone 
disturbanti e insidiose, sogni -
per dirla con Argento - «che 
nessuno aveva mal osato so
gnare prima» Un materiale a 
pnma vista molto cinemato
grafico (Roger Corman, negli 
anni Sessanta, costruì la pro
pria fortuna adattando per il 
cinema // pozzo e il pendolo. 
La tomba di Ugeia. e via spa
ventando) , eppure difficile da 
reinventare senza scivolare 
nel ricalco d'epoca o nell'or
rore repellente 

Si parte con / fatti nel caso 
di Mr Valdemar, che Romero 
aggiorna e rilegge allontanan
dosi dal sapore originale del 
racconto Qui Valdemar è un 
riccone morente ipnotizzato, 
a fini anestetici da un giovane 
medico amante della bella 
moglie Ovviamente, i due 
sfruttano la pratica •mesmen-
ca» (cosi la chiamava Poe) 
per modificare il testamento e 
incassare I eredità pnma del 
tempo, ma Valdemar, ormai 
agonizzante, muore sotto 
ipnosi Anzi, muore a metà, 
legato al nostro mondo da 
quel rapporto residuo impos
sibile da spezzare ma già 

chiamato agli inferi, il poveret
to si prepara a tornare tra i vivi 
con esiti facilmente immagi
nabili. È un Romero sobrio 
sulla linea di Monttey Shmes, 
questo di Valdemar I impasto 
di avidità e metafisica è curio
so, la suspense ben calibrata e 
le ombre dell'Aldilà sono sug
gestive, eppure manca qual
cosa, come se il barbuto regi
sta onorasse il contratto con 
spinto paratclcvisivo 

Vince nel confronto, il più 
ruspante e angosciato Dano 
Argento (ormai I uomo sem
bra uscire da una pagina di 
Poe), che si produce in una 
ennesima variazione sul tema 
del Catto nero. Più fedele del
le versioni di Ulmer (1934) e 
del nostro Fulci (1982). I epi
sodio contempla le ossessioni 
di un fotografo semialcolizza-
to specializzato in immagini 
macabre Rod Usher (capita 
la finezza') £ un Cartier Bres-
son dell orrore razzola tra i 
morti ammazzati e ne ricava 
istantanee da collezione Co
me il personaggio di Poe non 
ha fatto i conti con lo spirito 
di perversità che l'enigmatico 
gatto nero raccolto dalla mo
glie violinista gli sta facendo 
crescere dentro Tra incubi 
medioevali con impalamento 
e sedute di tortura fotografica. 
la paranoia dell'uomo si tra
sforma in furia omicida prima 
il gatto, poi la moglie Infine i 
poliziotti che indagano Ma 
non si sfugge al destino rac
chiuso in quella macchia 
bianca a forma di forca sul 
pelo dell animale 

Splendidamente fotografato 
da Beppe Maccan, interpreta
to con professionale gnnta da 
Harvey Keitel e costellato dal
le solite citazioni (Martin Bal
sam che rifa se stesso in Psyco 
salendo le scale), Il gallo nero 
segna un piccolo passo a\a-.ti 
nella camera di Argento il 
quale, avendo finalmente a 
che fare con degli attori, az
zecca il rapporto tra ambien
tazione americana e incognite 
del Male Anche lui strana
mente contenuto (a parte il 
prologo e l'epilogo da grand 
guignof) quasi a condividere 
con quel guardone della mor
te il senso di un orrore che 
nasce da dentro e si moltipli
ca libero da ogni complesso 
di colpa 

Cinema. È in corso a Roma una personale di Jacques Rivette. Un'occasione 
per apprezzare uno dei registi francesi più appartati ed importanti 

E la Nouvelle Vague riscopre papà 
È in corso a Villa Medici, presso l'Accademia di 
Francia a Roma, una personale dedicata al regista 
francese Jacques Rivette, il più appartato (e, quin
di, il più ingiustamente dimenticato) dei fondatori 
della Nouvelle Vague. La rassegna durerà fino al 31 
gennaio. Oggi, alle 19, è in programma il film del 
'66 Suzanne Stmonin. Domani toccherà a Celine et 
Julie vont en bateau, il suo film più famoso, del 74. 

UGOaCARUSO 

• I ROMA Da tanti anni sap
piamo ben più di due o tre 
cose sul conto di Jean Lue. 
Francois, Claude E. seppure 
tardivamente, abbiamo (atto 
infine conoscenza anche con 
Eric. Soltanto Jacques conti
nua pervicacemente a rima
nere un alfascinante scono
sciuto o quasi Stiamo parlan
do, ovviamente, di Godard, 
Truffaut, Chabrol e Rohmer, 
quel manipolo di giovani enfi
ci francesi che negli anni Cin
quanta parti dalle colonne del 
Cahiers per fondare la Nouvel
le Vague A dar vita una volta 
passati dietro la macchina da 
presa, a quel movimento c'era 
appunto anche lui, Jacques Ri
vette Ma dopo oltre trenta an
ni sul suo conto almeno in Ita
lia, sappiamo davvero troppo 
poco. Un po' per «colpa» del 
suo cinema, rimasto coerente
mente fedele ai suol postulati 
teorici un po' a causa del suo 

carattere decisamente schivo 
che lo tiene lontano dalle ri
tuali occasioni promozionali, 
ma anche per la pavidità dei 
distributori nostrani e per I at
tenzione distratta dei critici 

Un'occasione importante, 
per recuperare il tempo perdu
to, e quella offerta dalla rivista 
Filmcnlica, che su iniziativa del 
suo direttore, Edoardo Bruno 
(dopo una retrospettiva su Ella 
Kazan nello scorso autunno e 
ali indomani dei festeggia
menti per li numero 400), ha 
organizzato una personale sul 
cinema di Rivette insieme al
l'Accademia di Francia, che si 
svolge nei locali di Villa Medici 
fino a mercoledì 31 gennaio, e 
che dovrebbe chiudersi con un 
convegno di studiosi alla pre
senza davvero rara, e perciò 
più che mai preziosa, dell'au
tore Va detto subito che si trat
ta di una selezione e non di 

una retrospettiva completa. 
Mancano Infatti L'amour fon 
('68) Oul One ('72). film 
monstre nella versione origina
ria di 12 ore e 40'. Noirot 
(76). Quelle (76) e Merrygo 
round (78) 

Al di là di questi episodi 
mancanti la rassegna ricostrui
sce comunque l'originalissimo 
innerano artistico di Rrvette. 
che. al contrario del suoi colle
ghi di un tempo, si e confinato 
da sempre in una marginalità 
produttiva che 4 più congenia
le ad un cinema che non ri
nuncia ad essere strumento di 
indagine sui problemi della 
rappresentazione della realtà 
e, in particolare, della sua ri
producibilità schermica. Al 
centro dei suoi «artigianali., 
ma elaboretisslml wortts In 
progress è sempre il teatro, vi
sto nei tuoi mille spocchia-
menti con la vita, polche per 
Rivette «non esiste altro sogget
to per il cinema che non sia la 
menzogna Anzi, si tratta di In
terrogarsi sulla verità, utilizzan
do mezzi inevitabilmente men
zogneri» 

Su queste teorizzazioni è 
modellato invariabilmente II 
suo cinema, geometrico e al 
contempo onirico, rigoroso 
eppure fantastico ed Impreve
dibile, secondo la migliore le
zione dei surrealisti. La perso
nale parte dall'ultimo lavoro. 

Lo bande de quattre, ben ac
colto a Berlino l'anno scorso, 
che racconta appunto le vicen
de di quattro ragazze allieve di 
una scuola di teatro che sta 
mettendo In scena La doppia 
incostanza di Marivaux An
dando a ritroso invece saranno 
riproposti il cortometraggio 
d esordio Le coup du berger 
('56) e il primo lungometrag
gio. Para nous appartieni 
('60). prodotto grazie all'aiuto 
del suol sodali di un tempo, 
Chabrol In testa, e ritenuto da 
Truffaut II film francese più n-
voluzionario della nuova on
data. Ancora una volta è la sto
ria di una messa in scena, 
quella del Pende di Shake
speare, intomo alla quale ruo
tano strane figure di intellet
tuali, (orse coinvolte In un 
complotto che sembra rie
cheggiare certi romanzi «mino-
n» dlBalzac, esplicitamente ri
chiamati in Oul One Purtrop
po la realizzazione del film fu 
travagliatissima e ne impedì 
luscita simultanea a quella 
delie coeve pietre miliari della 
Nouvelle Vague, come Fino al
l'ultimo respiro, I quattrocento 
colpi. Le beau Serge, Inconve
niente patito anche dall'amico 
Rohmer per il suo Sotto II se-
gnodel leone. 

Si prosegue con Suzanne SI-
monin (tratto da La monaca di 
Diderot), unico film dell'auto

re distribuito a suo tempo in 
Italia, duramente perseguitato 
dalla censura francese nel '66, 
poiché ritenuto offensivo del 
sentimento religioso Si salta 
poi a Celine e Mie vont en ba
teau (74). in cui una coppia 
di donne, interpretate da Juiiet 
Berto (recentissimamente 
scomparsa) e Bulle Ogier vivo
no tra sogno e veglia una sene 
di avventure in un'atmosfera ir
reale che fa pensare a Lewis 
Carroll e ali Henry James de 
L'altro casa Seguono poi Le 
poni du nord ('81 ) e L amour 
par lem? ('84) che è forse I in
treccio più riuscito tra teatro e 
vita, e infine Hurlevent ('86), 
personalissima nvtsilazione 
del romanzo di Emily Brente 
Cime tempestoseche è dunque 
al tempo stesso un remalte del
le precedenti trasposizioni di 
WylereBunuel 

E dunque ipotizzabile che 
coloro I quali frequenteranno 
nel prossimi giorni Villa Medici 
scopriranno un tassello man
cante importantissimo per 
comprendere appieno ciò che 
fu la Nouvelle Vague Qualco
sa di simile accadde anni fa 
nei cineclub e nel festival con 
Rohmer. che di Rivette e quasi 
un fratello maggiore per età, 
ma soprattutto per reciproca 
elezione Speriamo che anche 
stavolta il tam tam del cinefili 
funzioni 
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Jacques Rrvette durante le riprese di «L'amour par terre» 

INfOHMAZIONt AMMIMbTKATlVA 

AZIENDA 
TEATRALE 

ALESSANDRINA 
AZIENDA MUNICIPALIZZATA DEL COMUNE DI ALESSANDRIA 
Ai sensi dell'art 6 della Legge 23 febbraio 1987, n 67 
si pubblicano i seguenti dati relativi al conto con
suntivo dell'anno 1988 (in milioni di ire) Le notizie 
relative al con:o economico sono le seguenti 

COSTI 

DENOMINAZIONI: ANNO 1988 

Personale 
Retribuzioni 
Contributi sociali 
Accantonamento al T F R 

555 
215 
43 

TOTALE 814 
Lavori, manutenzione e npar 
Prestazione di servizi 

72 
1879 

TOTALE 1951 

Acquisto materie prime e mat 
Altri costi, oneri e spese 
Ammortamenti 
Interessi su capitale di dot 

22 
169 
125 
83 

TOTALE 
TOTALE COSTI 

406 
3172 

RICAVI 
DENOMINAZIONE 

Fatturato per vendita beni e servizi 
Contributi in conto eserc 
Altri proventi, rimborsi e ricavi diversi 
Perdita d'esercizio 

ANNO 1988 

835 
1912 
155 
268 

TOTALE RICAVI 3172 

l'Unità 
Sabato 
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